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Il massimo tra i mali che copre di disordini e desola lo 
lerrn, e riempie intine l'inferno di anime, si è l'ignoranza 
nelle cose della religione. Poiché non è scienza di Dio sulla 
lerra , dice il Signore per mezzo del soo Profela Osea ; 
la bestemmia , la menzogna e l'omicìdio, e il furto e l'a- 
dulterio l'hanno inondata, e senza posa si accumulano le 
iniquità : - no» est scienlia Dei in terra ; maledictum et 
mendacium et hotnicidium , et furium et adiflterium inun- 
daverunt , et mnguis sanguinerà tetigit ('). - Perchè il mio 
popolo non ebbe la scienza , dice Iddio per Isaia , per 
questo è tratto in ischiaviiù a morirvi di fame e di sete; 
per questo l' inferno ha dilatalo il suo seno ed ha aperto 
la sua bocca smisurata ad inghiottirlo: - propterea captivus 
duetti» eit popului meus , quia non Imbuti scientium et 
nobile* ejus interierunt fame, et muititado ejus siti exaruit. 
Propterea dilatavi! infernus animavi smm et operati os 
suum abst/ue ulto termino!?). -Ed altrove prolesta che con- 
tinuando una tale ignoranza non verrà a calmarsi il suo 
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furore : - non est... poputun sapiens, proptereit non mise- 
rihitur ejus, //ni feci! eum: et r/ui formanti eiim, non parevi 
ei ('). - Il pcrdie esorta Gerusalemme per Geremia od im- 
parare quello die hinto imporra alla sua salute, affinchè 
Don si alieni ita lei l'anima sua, affinchè non sia resa 
una terra deserta ed inabitata: - erudire Jerusalem , ne 
forte reeedat anima mea a te. ne forte ponam te desertam 
terram inhabitabilem - 

A sottrarre i fedeli ila qucsia grande disavventura alza 
la voce la Chiesa per esortarli ad erudirsi nelle cose clic 
appartengono alla fede : Chiunque vuol esser salvo, avanti 
ogni cosa é d'uopo che tenga la Cattolica Fede ('): c l'Apo- 
stolo ci ammonisce che senza la fede è impossibile pia- 
cere a Dio ed il Redentore medesimo ci attesta altro 
non essere la vita eterna se non conoscere le solo Dio 
vero, e Gesù Cristo mandato da te (*). Ma come invoche- 
ranno uno in cui non hanno credulo, esclama s, Paolo, 
e come crederanno in uno di cui non hanno sentito par- 
lare? Come poi ne senliranno parlare senza chi predichi ( fl )? 
Ven. Fr.: da tutu» questo possiamo conoscere abbastanza 
quanto grave, stringente, imperioso sia il dover nostro di 
predicare. Se l'augusta divina paiola fu la causa efficiente, 
dice il Salmista, del mondo fisico, c per coi furono di- 
stese le azzurre volle del cielo, e su fermi cardini adorna 
di tante varietà e bellezze fu basata la terra: - verbo Do- 
mini cceli firmati sunt, et spiriti* ori* ejus omnis virtù» 
eoritm f 7 ), - questa «lessa parola nella pienezza dei tempi 
fu la causa efficiente del mondo morale. Sceso dall'alto 
de' cieli il nostro divino prototipo, unendo in una sola 
persona geminata natura si fece a compiere di sua bocca 

(1) W. 27 11. |Z( c. 0. 8. (3) Sjmb. s, Albin. 
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la sublimo missione per evangeli Marc ai poveri , curare 
coloro che hanno il cuore contrito, annunziare agli schiavi 
la liberazione e ai cicchi la ricuperatoti della vista , a 
rimettere in libertà gli oppressi, a predicare l'anno ac- 
cettevole tlel S'gnore, ed il giorno della retribuzione ('). 
Fondata però che ebbe la sua Chiesa cogli stenti e coi 
sudori, culla predicazione e col sangue, risorta Egli a nuova 
vita, pria di ascendere glorioso al Cielo dtputò, dice il 
Concilio di Trento, i suoi Ministri a continuar sulla terra 
la missione sublime: - dominiti noster Jesus Clirigtus e 
ferri» ascensurus ad cmlos Sacerdote* ani ipsius Vicario* 
reUqtùt (-'). - Vicino a lasciar colla visibile sua presen/a 
la terra raccoglie gli Apostoli intorno a sé, e colla pie- 
nezza , dice loro, di quel potere che lo ebbi dall'alto, vi 
comando che predichiate ai popoli il santo Vangelo. Sic- 
come lo mandalo dal Padre ho degnamente adempiute le 
sue commissioni , così voi pure da me sublimati non per 
vana ostentazione di autorità , ma perché siate i miei 
cooperatori e coadjutoii nel grande affare della salute 
delle anime, pascere dovete le popolazioni colla predica- 
zione delle verità evangeliche: - dola est miài omnis po- 
lena* incoio et in terra; eunles ergo ducete omnes genles{ 3 ). 
E fu da quel dì medesimo che seossi eglino da una forza 
sovrumana, investili da uno spirilo che loro piovve dai 
cielo, tratti da uno zelo che non isbigollisce a qual più 
arduo ostacelo , nè riconosce ritegno , tulli senza ri- 
sparmio si volarono alla sublimisi ma impresa; e qual 
brioso destriero, direbbe Giobbe, che nel dì della pu- 
gna tutto si scuote e si agita , percuote a spessi colpi 
il terreno, s'incurva, s'impenna, si disserra, si slancia 
in mezzo alle armi ed armati, così essi animosi e fer- 
venti già in mente concepiscono il pensiere di tutta per- 

11) Lh r l 18. 18 i3i W «il « a. |» «tilt. «B 18- I» 
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correrò la terra, c nulla curando la vi la, nuli!) temendo 
la morte tostamente se la dividono dall'uno all'altro polo; 
passano di città in città, di provìncia in provincia, di regno 
in regno, d'impero in impero, e nelle folle boscaglie e nelle 
aperte campagne, sulle cime dei monti . sulle rive dei mari 
e dei lìumi sì fanno a compiere la Euro missione. Con 
quale zelo non sì accinse a questa obbligazione strettis- 
sima l'apostolo S. Paolo, il quale protestava altamente in 
faccia ai presidi, ai principi, ai tiranni, ai littori, ai ma- 
nigoldi, alle spade, ai patiboli di non voler cessare mai 
dall'annunziare il Vangelo* con quale alacrità , studio ed 
impegno non se ne occuparono in seguilo, ed in tutti i 
tempi i Pastori e Rettori di anime vogliosi di non venir 
meno al grave loro dovere? V. F. noi restiamo a ragione 
sorpresi, e non sappiamo, per modo di dire, trovar laudi 
ed encomi! che bastino al ricordare la prodigiosa «uan- 

lasciati i Dottori e Luminari piò insili"' della Chiesa ; non 
possiamo pensare anzi senza commozione alle fatiche, agli 
stenti, a' pericoli, ai quali come pel passalo, così dì pre- 
sente si espongono tanti zelanti Ministri nelle Missioni stra- 
niere per dissodare un terreno sassoso e bene spesso ingrato 
e crudele: non possiamo non ammirare gli sforzi che Canno, 
i sudori che spargono tanti e tanti anche fra noi sempre 
occupati ed intenti ad illuminare gl'ignoranti, a richiamare 
i traviati dai torli lor passi, a riformare i costumi perversi, 
e lutti a condurre per la strada della salute. Ma e noi, 
o C.j che abbiamo pur sulle spalle lo stesso peso, che 
siamo stretti dalle obbligazioni medesime che cosa facciamo 
noi?- Saceriloiem.. oportel.. predicare.- ti fu dello in mezzo 
alla maestà religiosa del rilo il di di nostra ordinazione. 
Questo uffizio sublime che lutti riguarda in comune i 
Sacerdoti, divenne obbligazione nostra parlicela rissi ma al- 
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lorchè abbiamo sobbarcalo il dorso al governo delle anime: 
- omnes... Ecclesiarum Prwlatos, dice il Sacro Concilio ili 
Trento ('), teneri per seipsos , si legitime impediti non 
fuerint, ad primi 'iniulitm Sniictum Jesìt Coristi Evan- 
gelici ; e più sotto: Archipresbyteri quoque, Pleliani, et 
quicumque parochiales, vel alias curam animantm haben- 
tes, et ecclesias quocumquc moilo obtinenl, per se vel 
alios idoneo s , si It'i/ilium impellili fuerint, diebtrn saltem 
Dominieis, et Festis Solemnibus plebes albi eommissas prò 
sua et earum capacitate pascati! salutaribus verbis, docendo 
ea, qum scirc omnibus necessarium est ad salatem: an- 
nunciandoque eiscum brevitatr, et facilitate sermonis vitin, 
onte eos declinare, et virtutes , i/ims xcctari oporleal , «( 
pwnam (elemam evadere, et cwlestem gloriavi consegui 
va/eant. - Il mondo non avendo sapulo valersi a suo prò 
delle cognizioni umane, e della sapienza naiurale per co- 
noscere Dio nelle opere della infinita sapienza, che per 
ogni parte si presentano agli occhi dell'uomo, con mi- 
sericordioso consiglili snsiimi il Signore ftll'inutilc umana 
sapienza la semplicità della fede evangelica piena di virtù 
c di efficacia, ed aperse così una nuova via alla salute 
dell'uomo. - Quia in Dei sapientia , scriveva ai Corinti 
l'Apostolo, non cognovit mimdus per sapietiliani Dettili : 
placuit lieo per stultitiatn priedicalionis ( cioè della croce ) 
salvos facere credente/... (*). È per essa, dice il Tridentino, 
che i fedeli - dispomtntur... ad ipsam jastitiam , dum ex- 
citati divina grafia, et atljttti fìdem a; tiaditu concìpientes 
libere moventur in Dcmn, credenles vera esse qwe divinitus 
revelata et promissa fuerunt( 3 ). -Il Vangelo infalli, esclama 
S. Paolo, è la virtù di Dio per dar salute ad ogni cre- 
dente: - virtus enim Dei est in salutem omni credenti (*); - 
è la potenza n l' instrumenlo della potenza di Dio, per 

IH Hn> v. t. J ,1) i c ). si 
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«li e condono l'uomo alla salute, ed alla vita eterna per 
mezzo della Fede. Il perdi è guai , Venerabili Fratelli , 
se ad alcuno di noi appropriar si potessero cu" ve- 
rità le parole del Pontefice S. Gregorio capaci a ricolmar 
del più alto spavento chiunque non abbia, per dirla con 
una frase profeliea, un cuore di diamante e di selce (') : 
- relìni/uunt Deum hi, qui nobìs cmnmissi sitnt, etlacemus. 
In pravis actibus jacent, et corruptioni tnanum non ten- 
dimus. Quotìdie per cunctas nequitias pertmni, et eos ad 
infernum tendere negligenter videmus. Nos giti ex obla- 
tiombus fìdelium vivìmus, guastili prò peecatis suis obtukre, 
si camedimus et tacemns, eorym procul dubio peccala man- 
ducamus. Penscmus cujus sit apud Deum erimmis pec- 
catomi pretium- manducare, et Mttil cantra peccata prie 
dicando agere - ( 2 ). 

Viviamo in tempi ne' quali il vizio ruppe veramente 
ogni rilegno, ne' quali il disordine è celebrato, anzi è ap- 
plaudilo, incoraggiato, si porla in trionfo e per poco ot- 
tiene solenne apoteosi; or potremmo dire a noi slessi col 
citalo Pontefice f - qui de perverso suo opere nostra in- 
crepatione eorrepti pcenitentiam egeruntf quii luxuriam ex 
no.ilra entditione deseruit? quis avariiiam, quis superbiam 
declinavit »... Pastore* vocali summ, et gregem non du- 
cimus. Tot occidimus quot ad mortem ire quotidie tepidi 
et tacentes videmus ( 3 ). 

La parola viva e sonante di Dio fu sempre secondo il 
divino beneplacito il mezzo ordinario e più efficace per 
la riforma e salvezza del mondo; secondo la regola ordi- 
naria della Provvidenza dall' udito è la fede, e per la pre- 
dicazione della parola di G. C. la verità s'insinua nello 
spirito: - Tantw virtutis est. eloquentissime parole del 
Pontefice Innocenzo HI, tanta virtulis est praviteatto guod 
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MÌmam revocai ab errore ad veritatem et a bìtii* ad vir- 
tules: prava mutai in recla, aspera convertii in plana; 
insinui (idem, erif/it spem , rot/oral clmritatem: evellit 
nociva, piantai utilia , fovet /innesta. Via vita;, scalata 
latis, janua Paradisi fin priefat. op. suor.J. È veri) bensì, 
dicea S. Agostino, the egra , travagliosa ed aspra si È la 
carriera della predicazione, perchè agli incomodi, alle fa- 
liclie, agli slenii the ennvien sostenere, assai scarso lai- 
volta è il fruito clic corrisponde. Se piacciono le verità che 
insaniscono e giovano, altrettanto increscono e mal si 
soffrono quelle che riprendono e pungono nel vivo; ed 
ecco il perchè si considera da tanti soventi volte come 
inolile, odiosa, ingrata, molesta la paiola di Dio che 
loro si annunzia dai Sacri Ministri. Tulio questo però non 
toglie il nostro dovere, e quel Dio che noi) giudica dal- 
l' effeiio, non ci terrà in conio di colpevoli se ad onta della 
l'ellitudinc di nostra intenzione e dei nostri sfoni nell' an- 
nunziar la Santa sua Legge non si saranno da tanti ripa- 
rati gli scandali, lolle lo prossime occasioni di peccalo, 
appiacevolii i gli animi corrucciati, osservati i digiuni, san- 
tificate le fesle, riacceso insomma il rallepidilo fervore. La 
parola anzi di Dio predicala come si deve sarà nel giorno 
estremo il giudice di chi non volle ascoltarla: Sermo, quem 
locatus sum... Judìcabit... in novissimo die... ('). 

In questi tempi cosi celebrali di progresso, diavanzamento, 
di cognizioni, di lumi, nulla v'ha, se vogliam confessare il 
vero, di più ulile e necessario e che debba essere maggior- 
mente a cuore di un sacro Pastore della Istruzione della Dot- 
trina Cristiana, di quell'opera santissima del Cateclrisimo, 
per dirla colle parole di S. Pio V. La Chiesa premurosa 
del bene de' suoi figli ha sempre insistilo su questo punlo 
anche dopo il decreto del Concilio di Trento. Sia nostro 
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studio indefesso , scriveva Clemente XI, l'insegnare collii 
maggior attenzione la Cristiana Dottrina, e dirozzare le nienti 
di tanti ignoranti per far loro Leu apparare i principali mi- 
steri della Fede: - Doctrina Chris/tana sultana cum dili- 
yentia Iradalur, et prwcipiut /itivi -hij/sIitìu ilihtcitle erpti- 
centur ('). - Il gran Pontclìee Benedello XIV, nei primi 
anni del suo governo diramò a tutta la Cristianità una sua 
Enciclica dove assommando le ragioni esorta, preme, in- 
calza, comanda a tulli del Clero di attendere a quesl'o- 

cessaria e" che lulla richiede la nostra cura e diligenza ( 3 ). 
Il Supremo Gerarca poi felicemenle regnante avvisando 
ni mezzi per rendere vane le frodi e le trame degli em;iii 
del giorno che ei vorrehhero rapire il primo dei heni la 
Cattolica lleligione, in modo speciale ci addila e ei coniamla 
di occuparci con tulio l'impegno ncll' istruzione dei popoli. 
- Ea vero, (gli sforzi cioè degli empii) min irritata caciaia, 
satagendum omnino est, nepopuiusde Christiana Doctrina, 
ac de Lego Domini purum instructus, et diuturna in Hiat- 
us grassaiilium ittionim Ikrnliu hcbetatus puratas sibi in- 
sidiai, et propositorum errontta pravitatem agnoKerc vie 
posati ( s ) - E a lai fine comanda ai Vescovi di infiam- 
mare lo zelu degli Ecclesiastici, e di quegli in ispeeie,cui 
è commessa la cura delle anime, perche pensando seria- 
mente al ministero che ricevettero dal Signore, e lenendo 
innanzi agli occhi il comando del Concilio di Trento, con 
sempre maggiore alacrità, come richiede la condizione dei 
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virtù fliu devono prilli e a re, per ischivare la pena eterna, 

Nella tristezza ilei tempi in eui ci tocca di vivere, eceovi 
in falli, V- F-, il sale che può preservare dalla corruzione 
il vostro Popolo, eccovi l'antidoto capace a salvarlo dal 
veleno die cosi di spessii o per ogni dove si sparge; ecco 
quello che affrancare lo può dagli assalti die si danno alla 
nostra fede, quel hrnwlu in somma, dono prezioso di Dìo 
eh' Egli stesso ci mette in minto, con cui potremo conqui- 
dere e niellerò in roda i nemici dello Religione nostra 
Santissima. 

Pioti é già però die io debba in oggi ricordile questo |)unto 
di sì grave importanti per bisogno di menare rimprovero 
ili celo venerabile de'niii'i rispettabilissimi Cooperatori nel 
pastoral ministero. So anzi, e ne ringrazio il Signore, es- 
sere in multi e molti di Voi studiosa In sollecitudine che 
mettete in quest'opera rilevantissima. M;i non posso in pari 
tempo dissimulare In non curanza di alcuni, se liberi pochi, 
i quali non vi bacano più che lauto, e raramente fanno i" I- 
slrttzione ed il Catechismo. 

Già l'Eminentissimo min Antecessore di sempre chiara 
ed onorata memoria seguendo gf insegnamenti sapientis- 
simi della Chiesa condannò nel suo Sinodo ogni feria e 
vacanza a queslo proposilo, comandai) ilo die in tutte le 
domeniche e feste dell'anno si faccia l'Istruzione ai popoli 
ed ii Catechismo a' fanciulli ('). Ciò che io pure mi credo 
in islretto dovere di richiamare, ove sia d'uopo, in 
piena osservanza e vigore, dichiarandomi disposlo a ser- 
virmi quando ve ne fosse il bisogno in qualche luogo, 
delle facoltà die ai Vescovi accorda il Concilio di Trento ('). 
Intendo inoltre ili proibire severamente le feste negli Ora- 
lorii della l'arrocchio, ove qtiesle non si possano celebrare 
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che a scapito delle funzioni parrocchiali, e massime della 
esposizione della cristiani] Dottrina che mai non si deve 
ommcllere. Rinnovo la proibizione saggiamente accennala 
nel Sinodo (') ai signori Parrochi d'intervenire alle so- 
lennità degli altri paesi quando per queste si deliba la- 
sciare il dovere gravissimo di annunziare regolarmente la 
divina parola nella loro Chiesa. E qui non posso non ri- 
provare altamente un abuso die pur troppo ha luogo tal- 
volta, die cioè alcuni Parrochi per essere tri libertà mag- 
giore di accorrere alle feste dei Ioni colleglli , si affrettano 
a far tulle le funzioni alla manina di buonissima ora la- 
sciando poi per tulio il giorno di festa il loro popolo ab- 
bandonalo a se slesso, che sfaccendalo ed ozioso e senz.i 
direzione di sorla, passa le lunghe ore d'ordinario nelle 
osterie a sbevazzare, a giuncare, ad amoreggiare, ed in 
«Uri simili disordini. E poiché il solo Parroco non è tante 
volle sufficiente ad attendere egli solo alla istruzione di 
tulli i suoi parrocchiani, cosi ri chiamo con tulio l'impegno 
l'osservanza di quanto venne giù sancito dal precitalo Si- 
nodo (') a riguardo di lutti i Sacerdoti delle parrocchie 
e Chierici, dichiarando che nessuno di loro sia mai dispen- 
salo dal cooperare , assistere e secondare le cure solerli 
del proprio Parroco nell'insegnamento del Catechismo. E 
qui ricordo all'uopo la Lettera indirizzala a tulli i Vescovi 
a nome di Clemente XII, che mi farò un debito di scru- 
polosamente osservare, non ammettendo alcun Chierico 
all'esame per gli Ordini e niun Sacerdote per la Confes- 
sione o benefizj se tra gli altri onestali non avrà anche 
quello della frequenza del Catechismo ( 3 ). Rammento in 
line ai Cappellani che esercitano il sacro lor ministero in 
qualche Oratoria distante dalla parrocchiale di attendere a 

13! Leu il Coiig del Coire. I lugl 173« 
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fare ai terrazzani che colà si trovano un po' d'istruzione 
«elle feste, e spiegare i rudimenti della cristiana Dottrina 
ai ragazzi clic non potrebbero facilmente accorrere alla 
parrocchia, in ispecie nei mesi dell'inverno, prendendo su 
di ciò i dovuti concerti, e la direzione dal Parroco. 

A non compiere l'uffizio, <ti cui ho tolto a parlare, con 
quella esattezza e precisione che esige la gravità della cosa 
e il comando della Chiesa, si suole da alcuni addurre lo 
scarso numero degli uditori che tante volte intervengono 
alle nostre inslruzieni. Dio non voglia the la nostra trascu- 
rane a soddisfare a qucslo dovere non possa essere in 
gran parte la causa della loro ritrosia. Ciò non dubitò di 
affermare il Cardinal Laiiibertini in una delle eruditissime 
sue Notitìcanze alla Diocesi di Bologna: - neqae exiguum 
papati iiumernm pi o causa excusationix afferaiit '/iti pk- 
jnmque ex negligentia Reciorvm dìmanal. - Mettiamo lumi 
la nostra attenzione preparandoci colorazione e collo stu- 
dio, si tenga un ordine fisso nell'ora che possa tornar più 
comoda per chi ci deve sentire, si disponga la materia 
in maniera che sia per una parte alla portala di tutti, 
ma esposta in pari tempo in quel modo dignitoso che 
lutto si addice alla maestà del Vangelo che annunziamo, 
e la fame di sentire la divina parola crescerà nei nostri 
popoli, e maggiore sarà la loro frequenza. Che se ad onta 
di inno questo poca sarà l'udienza. Voi non restatevi 
perciò, giacché almeno avrete lu coscienza di non aver 
mancato al vostro obbligo dovendo tulli i di ricordarci 
coli' Apostolo : Sì evungelizavero non est mi/li gloria: 
necessitai enim mini ineumbU: tw enim mila est. si non 
evangelizavero ('). - Non ci udisse che un solo, è forse che 
a noi non sarà domandalo conto anche di quell'anima? 
Un padre di numerosa famiglia lascia forse di pascere un 
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( lauta est? et Deus quod suum 
et tua* expleoisti parie* -(>). 
dispensali ila questo uffizio clic 
i in molte fesie, perchè comperi- 



lo torna più 
non ci ar- 
i quo] Dio 



suctudine: - Chrìslnx ne leijem, unii i:imsue!udinem dixit. - 
Ali! M. C. nessuna consuetudine può liberarci dail'ndeni- 

si prescrive: ■ Ncque, a proposito il Tridentino, hujus de- 
creti execMtùnem amtuetuào vel exemptm... impedire va- 
imi (*). ÌSessun oso contrario può essere legittimalo ben- 
ché ila tempo immemorabile, dacché ciò che tocca il mi- 
nistro nella sua vitalità, non può cambiare per cosa al 
inondo; onde qui chi appella a contrarie costumanze, ap- 
pella a Tuiili pretesti, a, meri abusi, come inerendo alle 
parole del Tridentino dichiarò Innocenzo XIII in una sua 
Coiistituiione per la Spagna, clic poi Benedetto XIII con- 



ciono per 
c l'altra 



cosa egualmente interessare vi lieve : questa per illumi- 
nare le memi ed eccitare i cuori ali» fuga del vizio e al In 
pi-alien della virili : quella per far conoscere (piale sia 
questo vizio da Fuggire e questa virtù da praticare; in 
questa si distribuisce a lutti d'ugual modo il cibo, in quella 
si proporziona alla eomplcssintie di ciascheduno, a' perfetti 
dandosi un alimenlo solido, a' pargoli ministrandosi aaeora 
il latte, come ai primitivi cristiani scriveva s. Paolo ('). 
Quindi e l'una e l'altra sono pesi ugualmente comandali , 
ugualmente necessarj.- Duo potissimum, cosi Benedetto xiw 
onera a Tridentina Si/no/lo turatoribm animarum mini 
imposila , alterimi ut feslis dielnis de rebus divini» ,ser- 
monem ad populum kabeant , alterimi ut piteros et rit- 
diores qnosr/ue diviate legis, fideique rudimenti» infor- 
menti 1 ). - Nei famigliari vostri sermoni non lasciale poi 
di avvisare i padri e le madri e tutti quelli che hanno 
dipendenti e subalterni dell'obbligo che loro corre strettis- 
simo di farli instruire nella Dottrina cristiana affinchè giunti 
all'uso della ragione siano messi tosto in islatu di cono- 
scere quello che devono per la loro eterna salvezza 
Dite loro colle parole di s. Agostino che in quel modo 
che noi levar dobbiamo la voce nella Chiesa per istruire, 
così essi debbono ammaestrare nelle loro case, mostrando 
in tal modo di prendersi (ulta la premura di quelli clic 
loro appartengono. - Quomodo ad no.i perline! in Ecclesia 
tonni vobis; sic ad vox perline! in domibui veslris arjere. 
ut banani rationem reddatis de ìis, qui vobis sunt sub- 
diti ('). - Dite in fine esser questa una loro obbligazione 
imposta da Dio fino nell'antica Legge, allorché ordinò nel 
Deuieroanmio che i padri spiegassero a' figli i suoi co- 
di 1 li Coi fj-il Hit*, o 1 lii Ck«m. Eni ml»lm». 

(3i ^ui'eum?!»- rnl'i'r'li un.rnl nfr^i'if . mt> ".1JU |i"r,ìj; rlalrr idre te- 

rif/.,r .. t/ti'P in Sentii Itotl'ina ( h'illiana. Hit. C*rd. Bpr- 
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mandamenti facendone di i-utilinuo l'oggetto delle toro me- 
ditazioni assisi in casa c andando per viaggio, andando 
a dormire, e alzandosi ; che se li legassero alla mano per 
memoria, li avessero pendenti d'innanzi agli occhi, li 
scrivessero sul liminare e sulle porte delle loro case 
Voi poi V. F. vi dirò con s. Paolo, siale stabili ed im- 
mollili abbondando sempre nell'opera del Signore , ninna 
cosa dovendo parere difficile e grave a chi la mercede 
aspetta ii'una vita immortale e beala : - Ilar/ue fratres mei 
dilecti stabile* eslate, et ìmmobìles: abundantes in opere 
Domini semper, mente» quod labor vester non est inani/ 
in Domino ( s ). - Movetevi sempre più a compassione della 
lurba di [ami poveri di spirilo clic spesso non sanno nep- 
pure i primi rudimenti della fede, come avrete certo avuto 
oecasioii di conoscere nel tribunale di penitenza nell'ano 
d' interrogare ceni penitenti per metterli in istato di ri- 
cevcre la sacramentale assoluzione; la carila di G. Cristo 
vi stringa alla molli indine di tini li fanciulli, i quali anche 
in mezzo allo moliiplici scuole del giorno e fra tarili e si 
svariati modi d'istruzione crescono pur troppo ignoranti 
nelle cose più essenziali della salute: voi raddoppiate l'at- 
tenzione e la vigilanza in questi giorni tristissimi così 
minacciosi alla religione e alla fede. £ quando di fatti fu 
mai più necessaria l'istruzione di questo lempo in cui 
I' empietà si fa un orribile sistema da avvelenare colla 
voce e cogli scrini ogni dottrina a danno della genera- 
zione che sorge .dopo aver perduta quella che passa? 
Voi però predicale la parola ; pressate a tempo e fuori di 
tempo; riprendete, supplicate, esortale con ogni pazienza 
insegnale e nudrite sollecitamente quella fede che vince 
il mondo e le sue prove, e quando apparirà il Principe 

(l)S™. up et sa [3)4.1. fi j s. 0 (3) i al O 13 g«. 
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de' | in sturi riceverei») corona immarcescibile di glorili : pen- 
siero ehe lune alleggia e rende soavi le fatiche ed i Ira- 
vagli di questo mondo. S), quel Dio che e fonte e prin- 
cipio di ogni grazia e di ogni virtù , e specialmente della 
pazienza e della fortezza , Quegli die per G. C. vi Jia 
chiamali all'eierna sua gloria per mezzo di brevi e tran- 
sitori palimenli, sia desso che vi perfezioni nella speranza, 
che vi assodi nella fede, onde mediarne il dono della per- 
severanza all'acquisto arriviate della corona : - Deus aulem 
omni» gratile, qui vinavil noi in wlernam stiam gloriai» 
m Chrislo Jena, mmlkitm passos ipse perfìciei , confir- 
m/ibit, xotidabitque... ('). 

Desiderando io poi vivamente di provvedere per quanto 
il consente la mia debolezza, che nessuno de' mici amatis- 
simi Diocesani anche della classe più rozza ed incolla, 
possa giammai ignorare le verità auguste della S. Fede e 
necessarie all'eierna salvezza, mi parve opportuno ordinare, 
come intendo di fare colla presente, che in tutte le feste, 
e se si potesse anche più spesso, in occasione di concorso 
nelle Parrocchie e Cappelle rurali ove si celebra la S. Messa 
prima di cominciarla od innanzi di principiare l'istruzione 
catechistica dai signori Parroehi o da altro Sacerdote si 
legga il Compendio brevissimo del Catechismo, che qui 
trasmetto, invitando gli Uditori a rispondere secondo l'or- 
dine ivi stabilito. Unisco alcune copie del predetto Cate- 
chismo perche sieno distribuite nelle famiglie, onde lutti 
più facilmente lo leggano e lo mettano a memoria. Vi 
raccomando assai questo divoto esercizio elle come altrove 
mostro l'esperienza, tornei"» di grandissimo vantaggio spi- 
rituale ai vostri parrocchiani. 

Miei Venerabili Fralcllhse per tutti è angusta la porla, 
stretta la via che conduce alla vita, per noi incaricali della 

IH 1. Ptlr t 5. io. 
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spirituale direzione dogli altri troviamo nelle opere dei 
Salili Padri e nelle slesse divine Scritture semenze dn 
farci rabbrividire per lo spavento. In Uniti peritoli affi- 
diamo la difficilissima nostra causa a Maria SS., ed in 
Lei dopo il divino suo Figlio depiliamo tutta l,i nostra 
fiducia. 0 quisr/uis, belle parole di S. Bernardo, te in/et- 
lii/is in Imjtts satolli profluvio magis min- procellas /In- 
oliare, qitum per lerram ambulare; ne averlas ocu/ns a 
fali/ore httjtis sideris, si non vis obrui procetlis . . . . Ma 
lini» cogito, Mariani invoca, non receda! ab ore, non re- 
cedui et corde, et ni impelle* ejus aralionis suffragium 
non deneras conversationis excmplum ('). 

Dal Palazzo Vescovile il 15 luglio 1852. 



-{■ GIACOMO HLIPPD Vescovo 

G. «ORERÀ Segr 

(Il Hom 2. super HI*M ni. 



Soun lieto iti pollini annunnare che anche in quest'anno 
ni terranno nell' Itola di S. Giulio gii spirituali Esercisti lici- 
tali ila due disi in ii PI'. Barnabiti, che coni inderanno nella 
itra del giorno IO p' ii° settembre, io porlo una dolce fidanza 
the miai grande torà la coltra frequenza. Procurate di ri- 
muovere per teniiio Olienti imiieiiimenii che potrebbero l'attenervi 
doli' in Inceli irti. Tulli abbiamo bisogno di W il ri oc elia rei trailo 
Hallo nello iptrilo della mente, ed i Santi Esercizi! furono 
temine a ragione tenuti da indi iti conto ili messo ofip Ordì Mil- 
itato ed eccellente per compiere la necenaria nostra riforma. 
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